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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Domenica delle Palme  (13 aprile 2025) 

 

Introduzione alle letture: Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Lc 22,14–23,56 

Con questa domenica entriamo nella settimana santa: seguiamo il Signore ascoltando il 

racconto della sua passione secondo Luca e impariamo il grande insegnamento della Croce per 

affrontare le sofferenze della nostra vita con lo stile di Gesù. Il profeta e l’apostolo ci insegnano 

il modo con cui il Cristo ha vissuto, ha sofferto ed è morto: noi vogliamo imparare da lui. Il 

salmo ci farà ripetere le parole che Gesù stesso ha pronunciato sulla croce: sono parole di 

speranza e di affidamento totale. Le facciamo nostre, ascoltando con grande attenzione la parola 

di Dio 

 

Omelia 1: Gesù prepara un regno per i discepoli  

Con la sua morte Gesù annuncia che viene il regno di Dio. Durante la cena, che fu l’ultima 

consumata con i suoi discepoli durante la sua vita terrena, Gesù annunciò chiaramente che 

sarebbe stata l’ultima volta che avrebbe mangiato e bevuto con i suoi: “Finché – aggiunse – 

berrò il vino nuovo nel regno di Dio”. Gesù annuncia la venuta del regno e attraverso la sua 

morte e risurrezione noi crediamo che il regno di Dio viene. Lo dice esplicitamente ai suoi 

discepoli: “Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove ed io preparo per voi 

un regno”.  

Questo è l’oggetto della nostra speranza: noi speriamo il regno di Dio cioè lo attendiamo con 

certezza e desideriamo che venga. Lo diciamo tutti i giorni nel Padre nostro, più volte al giorno 

– “Venga il tuo regno” – ma troppe volte lo diciamo senza nemmeno pensarci. Non è l’oggetto 

del nostro desiderio e della nostra preghiera rituale, ma lo deve diventare. Desideriamo il regno 

di Dio, desideriamo che venga in pienezza per noi il suo regno, perché sia lui a regnare nella 

nostra vita. 

Con la sua morte Gesù ci fa sperare nei beni in cui crediamo e grazie alla sua risurrezione 

possiamo giungere alla meta della nostra speranza: ci ha permesso di entrare nel regno, che 

speriamo con tutte le nostre forze. Abbiamo nel racconto della Passione un modello, un esempio, 

un insegnamento fondamentale. È questa la base della nostra speranza – non è un’illusione, non 

sono idee nostre – è una promessa che viene da Dio: un Dio che ci ama così, al punto da dare se 

stesso, è la garanzia che la nostra speranza non è vana; e la sua vittoria sulla morte ci garantisce 

che anche noi possiamo sperare – cioè attendere con certezza – il suo regno, la vittoria definitiva 

sul peccato e sulla morte.  

Che la Pasqua del Signore – la sua passione e la sua risurrezione – accendano in noi una 

nuova speranza, ravvivino il nostro desiderio del regno di Dio e diano forza per vivere le 

sofferenze di questo tempo, avendo ben chiaro qual è l’esito della nostra esistenza – dove stiamo 

andando, qual è la meta della nostra vita – il regno di Dio! Lo desideriamo con tutte le forze. 

 

Omelia 2: Gesù è modello di perdono e fraternità 

Gesù è un modello per noi e nel racconto della sua passione noi abbiamo un esempio e un 

insegnamento fondamentale per imparare a vivere da discepoli. Soffermiamoci su una parola di 

Gesù che l’evangelista Luca riporta proprio nel momento in cui viene crocifisso: «Padre, 

perdona loro perché non sanno quello che fanno». La sofferenza di Gesù è accompagnata dalla 
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preghiera, da una preghiera fiduciosa al Padre e, mentre è circondato dal male, da persone 

violente e cattiv,e che infieriscono ingiustamente su di lui, egli ha pensieri e sentimenti buoni: 

risponde al male con il bene, prega per i suoi crocifissori, chiede al Padre che li perdoni e li 

scusa. Ecco il nostro modello. Noi vogliamo imparare a vivere così.  

Ricordare la passione del Signore significa imparare da lui a vivere in modo divino. Ci 

accorgiamo che con le nostre forze non riusciamo: per questo invochiamo il suo aiuto. 

Preghiamo non per avere un po’ di salute o per riuscire in qualche nostro progetto, preghiamo 

per diventare come lui, capaci di fare il bene, capaci di rispondere al male con il bene. 

Ho letto recentemente la testimonianza di una donna israeliana, madre di un ostaggio, la quale 

diceva: “Per vincere l’odio che sento nascere in me, ho pensato alla sofferenza delle altre madri, 

delle madri palestinesi che soffrono per i loro figli come io soffro per il mio”. È una riflessione 

significativa e toccante: pensare alla sofferenza dell’altro, mettersi nei panni dell’altro e 

comprendere che sta soffrendo ci aiuta: condividere la sofferenza ci fa diventare buoni. È 

importante superare quell’atteggiamento di astio, di rancore, quel desiderio di vendetta che 

talvolta coviamo nel cuore. La passione di Cristo purifichi i nostri cuori da tutto ciò che è male, 

faccia nascere desideri di bene. Mettiamoci nei panni dell’altro, consideriamo la sofferenza di 

tante persone, diventiamo solidali con loro: considerando questo, diventiamo più buoni. 

Guardando la sofferenza di Cristo, diventiamo capaci di perdonare. Chiediamogli in questi giorni 

santi che il suo esempio, il suo modello serva alla nostra vita, perché possiamo davvero 

migliorare per essere i suoi discepoli, per essere come lui … se diventiamo come lui, faremo 

davvero Pasqua. 

 

Omelia 3: Gesù ci insegna la pazienza nella vita 

Il nostro tesoro è Gesù: è la ricchezza della nostra vita, è il senso della nostra esistenza. Gesù 

è il modello, è il Maestro, è colui che ci ha dato la possibilità di diventare come Dio. E noi in 

questo giubileo vogliamo riscoprire la bellezza di essere suoi discepoli; vogliamo riscoprire il 

desiderio di essere come lui, perché lui ci ha dato la possibilità di diventare autentici figli di Dio. 

Il giubileo nell’antichità biblica comportava il ritorno in possesso di ciò che era andato perduto e 

in queste domeniche di Quaresima abbiamo riflettuto su ciò che di bello, di importante, di 

grande, appartiene a noi e abbiamo perso.  

Quando si fa l’esame di coscienza, una delle espressioni più comuni che i penitenti ripetono, 

proprio usando il verbo perdere, è: “perdere la pazienza”. Capita a tutti di perdere la pazienza. 

Che cosa vuol dire? La pazienza non è semplicemente la tranquillità, per cui quando un bambino 

fa i capricci o commette qualche cosa sbagliata la mamma alza la voce e lo sgrida: probabilmente 

poi si sente in colpa e dice: “Ho perso la pazienza”. Ma non è quella l’autentica pazienza.  

Chi sono i pazienti? Quelli che vanno dal medico, quelli che sono malati. Pazienza deriva dal 

verbo partire, ha la stessa radice di passione. La pazienza è la capacità di affrontare la vita e di 

vivere le sofferenze e le difficoltà con lo stile di Gesù. In questo senso diventa serio e grave 

“perdere la pazienza”, perché non è semplicemente il colpo di nervoso quando uno alza la voce: 

perdere la pazienza vorrebbe dire perdere lo stile di Gesù nell’affrontare le difficoltà. Sappiamo 

bene che le difficoltà ci sono: dai più piccoli ai più grandi, dai più giovani ai più anziani, tutti 

sperimentano sofferenza, tutti abbiamo da patire qualcosa. Non si tratta certo di andarle a 

cercare: sono le sofferenze che vengono a cercare noi! Le situazioni difficili nella vita si ripetono 

continuamente. Il Signore non ci garantisce di evitarle, ma ci dà la capacità di affrontarle, di 

attraversarle e di vincerle con il suo stile.  

L’ultima parola che Gesù pronuncia è un programma di vita: «Padre, nelle tue mani consegno 

il mio spirito». Questa è la pazienza cristiana: riconoscere che la nostra vita è nelle mani del 

Padre e con fiducia mettere sempre il nostro spirito nelle sue mani. Pazientare vuol dire aspettare 

il tempo di Dio e confidare che lui conosce la nostra situazione; pazientare significa chiedergli la 

forza di vivere bene anche le situazioni brutte e avere la capacità di trasformare le cose cattive in 

eventi buoni. 
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Il brigante crocifisso con Gesù diventa un esempio per noi: riconosce i propri peccati, non 

accusa, non chiede favori, ma si affida: «Gesù, ricordati di me nel tuo regno». Queste due frasi 

possono caratterizzare il nostro stile. Ci rivolgiamo a Gesù, dicendogli: “Ricordati di noi”; ci 

rivolgiamo al Padre, dicendogli: “Nelle tue mani consegno la mia vita”. Con questo stile noi 

possiamo essere in paradiso già adesso.  

La risposta che Gesù dà a quell’uomo – peccatore pentito – è la parola che rivolge anche a 

noi: «Oggi sarai con me». Questo è il paradiso: essere con Gesù. Anche nella sofferenza, anche 

nelle difficoltà, essere con lui è già paradiso. Ci è data la possibilità di vivere bene anche la 

sofferenza: questa è la pazienza cristiana. Chiediamola al Signore con grande fiducia: speriamo 

la vita eterna, la attendiamo con certezza, mettiamo la nostra vita nelle mani del Padre e diciamo 

a Gesù con tutta la nostra forza e il nostro affetto: “Signore, ricordati di me adesso che sei nel tuo 

regno”. 


